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AGENZIA DELLA CONGREGAZIONE PER L'EVANGELIZZAZIONE DEIPOPOLI




Agenzia FIDES – 7 agosto 2008

DOSSIER FIDES

TURISMO SESSUALE E OPERA DI CONTRASTO DEI MISSIONARI


Intervista a Padre Franco Cellano, Superiore dei Missionari della Consolata 
in Kenya.


Lo sfruttamento sessuale e il Magistero della Chiesa cattolica.


“Una piovra destabilizzante e rivoltante”. 


L’ “industria dell’intrattenimento”.


Bambine e bambini al mercato del sesso.


Intervista all’Avv. Marco Scarpati, Presidente di Ecpat (End Child 
Prostitution Pornografy and Traffiking in Children”) Italia.

“Chi scandalizza uno di questi piccoli che credono, sarebbe meglio per lui che gli passassero al collo una mola da asino e lo buttassero in mare.

Se la tua mano ti scandalizza, tagliala: è meglio per te entrare nella vita monco, che con due mani andare nella Geenna, nel fuoco inestinguibile.

Se il tuo piede di scandalizza, taglialo: è meglio per te entrare nella vita zoppo, che esser gettato con due piedi nella Geenna.

Se il tuo occhio di scandalizza, cavalo: è meglio per te entrare nel regno di Dio con un occhio solo, che essere gettato con due occhi nella Geenna, dove il loro verme non muore e il fuoco non si estingue. Perché ciascuno sarà salato con il fuoco. Buona cosa il sale; ma se il sale diventa senza sapore, con che cosa lo salerete? Abbiate sale in voi stessi e siate in pace gli uni con gli altri”.

(Vangelo di Marco, 9,42-50).

Intervista a Padre Franco Cellano, 

Superiore dei Missionari della Consolata in Kenya.

Il Kenya vive una crisi umanitaria senza precedenti, dovuta alle lotte tribali ed etniche iniziate nel 2007, a causa dei contestati esiti elettorali. Sono state perpetrate nel paese violenze inadite (in un solo giorno, ha denunciato l’UNICEF nel mese di gennaio), sono stati arsi vivi diciannove tra donne e bambini. Sono complessivamente 350.000 le persone costrette ad abbandonare le loro case. Interi villaggi si sono spopolati a seguito di aggressioni, razzie e incendi, che nel totale hanno fatto oltre  mille vittime. L'UNICEF ha denunciato il moltiplicarsi degli stupri a danno di donne e ragazze, che non trovano condizioni adeguate di sicurezza neppure nei campi per sfollati allestiti in tutto il paese, spesso scarsamente presidiati dalle forze dell'ordine. L'UNICEF è stato incaricato dal Governo kenyota di coordinare le operazioni delle agenzie umanitarie nei settori della salute, della nutrizione, dell'istruzione e della protezione dell'infanzia. Le attività di soccorso si svolgono nei circa 300 campi accoglienza installati ovunque nel paese. Sono in corso distribuzione di alimenti per l'infanzia, come l'UNIMIX (una miscela altamente proteica), di cui sono fornite razioni per il 70% degli 80.000 bambini sotto i 5 anni ospitati nei centri. Prosegue la distribuzione di compresse di cloro per la potabilizzazione dell'acqua (80mila solo a Nairobi), l'installazione di latrine prefabbricate e di cisterne per l'acqua potabile. Sul fronte della sicurezza, l'UNICEF e altre organizzazioni partner stanno conducendo un censimento dei minori in condizioni vulnerabili e organizzando misure di protezione per donne e bambini sfollati.

Nonostante questo scenario, il Kenya rimane una delle mete preferite dei viaggiatori occidentali che praticano il turismo sessuale. 

Abbiamo raggiunto a Nairobi, telefonicamente, Padre Franco Cellano - dopo un “inseguimento” di alcuni giorni, visto il suo girare di continuo nei campi profughi per assistere la popolazione - che da otto anni opera in Kenya ed è Superiore delle trentuno Missioni della Consolata presenti nel paese africano.

Padre, come può descrivere la situazione del Kenya, che Lei ben conosce, rispetto al fenomeno del turismo sessuale?

Ho fatto personalmente parte del Comitato italiano che tre anni ha approfondito questa questa questione, soprattutto relativamente a quel che avviene nelle città della costa, Malindi, Lamu, Mombasa. Sono stati “contati” 30.000 giovani, minori kenyoti – per la maggior parte sollecitati dai loro genitori, soprattutto bambine - usati per l’attività sessuale degli adulti. Da quello studio, risultava che l’abuso sessuale era praticato per il 38% da kenioti, per la restante parte dagli occidentali che praticavano il turismo di carattere sessuale: 18% italiani, 14% tedeschi, 12% svizzeri, 8% francesi.

Oggi, la situazione qual è?

In tutto il paese, dal 2000 in avanti, il fenomeno è diventato molto consistente e coinvolge le situazioni di disagio, di marginalizzazione, di povertà. I “turisti” occidentali negli ultimi anni si sono “trasferiti”: hanno preferito l’Africa, ed in particolare questo paese, rispetto ai paesi asiatici.

Si sta sviluppando molto a Nairobi. In particolare, sono coinvolti giovani omossessuali che si prestano per mancanza di fondi per continuare negli studi o per acquisire un profilo professionale adeguato. Non lo fanno per sesso, perché hanno un rispetto ancestrale molto forte, ma per “racimolare” i 30-40-50 mila scellini per continuare gli studi e presentarsi in modo qualificato nel mondo del lavoro.

Il fenomeno, in generale, sta crescendo moltissimo. Dappertutto. C’è anche l’aspetto delle donne occidentali che usano giovani africani avvenenti. Questo accade in molte città, Malindi, Mombasa, ma anche a Nairobi si sta diffondendo molto quest’aspetto.

Lo Stato che cosa fa?

C’è una legge del ’90, in cui si difendono i diritti dei bambini, ma lascia il tempo che trova, così come la legge del 2003 che stabilisce norme penali per chi favorisce la prostituzione. La polizia non intervine su questi fatti, perché la stessa polizia è la prima responsabile, perché è corrotta.

Il fenomeno è organizzato?

C’è sicuramente alle spalle un’organizzazione o più organizzazioni che coinvolgono soprattutto bambine, anche se sono brave a nascondersi e a divenire invisibili. 

La vostra opera di contrasto e di evangelizzazione come si svolge?

Siamo tra le più antiche comunità missionarie del Kenya e attualmente, come lei sa, abbiamo 31 Missioni in questo paese. L’opera di evangelizzazione è rivolta soprattutto all’aspetto dei diritti delle persone, per il lavoro, per la casa, per la salute. Alcune delle quattordici Parrocchie che ci sono hanno condotto un’azione veramente approfondita rispetto al fenomeno di cui stiamo parlando. Devo dire, però, in generale, che l’opera di evangelizzazione e di contrasto è molto difficile, perché il fenomeno sfrutta la povertà e i bisogni di questa popolazione.

Non posso fare a meno di chiederLe, in conclusione, qual è la situazione del paese rispetto alla crisi umanitaria.

La Chiesa Cattolica ha lavorato fortemente e in silenzio in questi mesi di fronte alla tragedia dei 350.000 sfollati. Siamo nel totale 63 comunità religiose unite in questo lavoro, apostolico, di promozione della pace, di evangelizzazione. Quello che posso dire è che la popolazione ha molta paura a tornare nei luoghi da cui è stata costretta a fuggire e osservo che non è certamente favorita dal formalismo che pervade le organizzazioni internazionali. Personalmente, mi sono “scontrato” con la Croce Rossa, che con l’Unicef – in accordo con il Governo kenyota – ha la responsabilità della gestione umanitaria di questa crisi.

C’è chi ritiene che queste organizzazioni internazionali siano diventate, nel tempo, dei “carrozzoni burocratici”…  

Sono d’accordo. Non si può attendere due mesi perché la Croce Rossa consegni duemila kit perché duemila famiglie tornino nei loro villaggi, con la dotazione delle cose minime per la loro casa (gli utensili per cucinare, un materasso, una coperta, la zanzariera, una piccola sovvenzione per re-iniziare a vivere). Sono trascorsi due mesi e, nonostante le rassicurazioni, questo non è avvenuto. Il trascorrere del tempo consuma la dignità di questa povera gente. 

Lo sfruttamento sessuale e il Magistero della Chiesa cattolica.

La “Gaudium et Spes” così si esprime sullo sfruttamento sessuale: “Tutto ciò che offende la dignità umana, come le condizioni di vita subumane, le incarcerazioni arbitrarie, le deportazioni, la schiavitù, la prostituzione, il mercato delle donne e dei giovani, o ancora le ignominiose condizioni di lavoro, con le quali i lavoratori sono trattati come semplici strumenti di guadagno, e non come persone libere e responsabili: tutte queste cose, e altre simili, sono certamente vergognose. Mentre guastano la civiltà umana, disonorano coloro che così si comportano più ancora che quelli che le subiscono e ledono grandemente l'onore del Creatore”. 

Nel 2001, nel suo discorso ai rappresentanti del Corpo Diplomatico presso la Santa Sede, Giovanni Paolo II affermò: “In questo inizio di millennio, salviamo l'uomo! Salviamolo tutti insieme! Spetta ai responsabili della società proteggere la specie umana, facendo sì che la scienza sia al servizio della persona, che l'uomo non sia un oggetto da sezionare, da comperare o vendere”. 


Anche nella Lettera Apostolica “Mulieris Dignitatem”, Giovanni Paolo II parla di questo fenomeno, quando tratta della donna colta in adulterio e si appella alla responsabilità di coloro che commettono questo peccato, soprattutto dell’uomo, che in genere lascia sola la donna: “Gesù entra nella situazione concreta e storica della donna, situazione che è gravata dall'eredità del peccato. Questa eredità si esprime tra l'altro nel costume che discrimina la donna in favore dell'uomo ed è radicata anche dentro di lei. Da questo punto di vista, l'episodio della donna «sorpresa in adulterio» (cf. Gv 8, 3-11) sembra essere particolarmente eloquente. Alla fine Gesù le dice: «Non peccare più», ma prima egli provoca la consapevolezza del peccato negli uomini che l'accusano per lapidarla, manifestando così quella sua profonda capacità di vedere secondo verità le coscienze e le opere umane. Gesù sembra dire agli accusatori: questa donna con tutto il suo peccato non è forse anche, e prima di tutto, una conferma delle vostre trasgressioni, della vostra ingiustizia «maschile», dei vostri abusi? E' questa una verità valida per tutto il genere umano. Il fatto riportato nel Vangelo di Giovanni si può ripresentare in innumerevoli situazioni analoghe in ogni epoca della storia. Una donna viene lasciata sola, è esposta all'opinione pubblica con «il suo peccato», mentre dietro questo «suo» peccato si cela un uomo come peccatore, colpevole per il «peccato altrui», anzi corresponsabile di esso. Eppure, il suo peccato sfugge all'attenzione, passa in silenzio: appare non responsabile per il «peccato altrui»! A volte si fa addirittura accusatore, come nel caso descritto, dimenticando il proprio peccato. Quante volte, in modo simile, la donna paga per il proprio peccato (può darsi che sia lei, in certi casi, colpevole per il peccato dell'uomo come «peccato altrui»), ma paga lei, e paga da sola! Quante volte rimane abbandonata con la sua maternità, quando l'uomo, padre del bambino, non vuole accettarne la responsabilità? E accanto alle numerose «madri nubili» delle nostre società, bisogna prendere in considerazione anche tutte quelle che molto spesso, subendo varie pressioni, anche da parte dell'uomo colpevole, «si liberano» del bambino prima della nascita. «Si liberano»: ma a quale prezzo? 

L'odierna opinione pubblica tenta in diversi modi di «annullare» il male di questo peccato; normalmente, però, la coscienza della donna non riesce a dimenticare di aver tolto la vita al proprio figlio, perché essa non riesce a cancellare la disponibilità ad accogliere la vita, inscritta nel suo ethos dal «principio».…Perciò ciascun uomo deve guardare dentro di sé e vedere se colei che gli è affidata come sorella nella stessa umanità, come sposa, non sia diventata nel suo cuore oggetto di adulterio; se colei che, in vari modi, è il co-soggetto della sua esistenza nel mondo, non sia diventata per lui «oggetto»: oggetto di godimento, di sfruttamento.” (n.14).

Nell’Esortazione Apostolica “Ecclesia in Asia” si denuncia questo fenomeno, cosi esteso nell’Asia, soprattutto a causa del turismo sessuale: “La realtà del turismo richiede una speciale attenzione. Pur trattandosi di un'industria legittima con propri valori culturali ed educativi, il turismo ha in alcuni casi un'influenza devastante sulla fisionomia morale e fisica di numerosi Paesi asiatici, che si manifesta sotto forma di degradazione di giovani donne e bambini mediante la prostituzione” (n.7).
“Il Sinodo ha manifestato una grande preoccupazione per le donne la cui situazione rimane un serio problema in Asia, dove la discriminazione e la violenza contro di loro avviene spesso tra le mura domestiche, nel luogo di lavoro e addirittura nel sistema legale. L'analfabetismo è particolarmente diffuso tra le donne, e molte sono trattate semplicemente come oggetti nell'ambito della prostituzione, del turismo e dell'industria del divertimento” (n.34).


Anche nella “Lettera alle donne”, Giovanni Paolo II mostra la sua preoccupazione dinanzi al fenomeno dello sfruttamento sessuale della donna: “Guardando poi a uno degli aspetti più delicati della situazione femminile nel mondo, come non ricordare la lunga e umiliante storia - per quanto spesso « sotterranea » - di soprusi perpetrati nei confronti delle donne nel campo della sessualità? Alle soglie del terzo millennio, non possiamo restare impassibili e rassegnati di fronte a questo fenomeno. È ora di condannare con vigore, dando vita ad appropriati strumenti legislativi di difesa, le forme di violenza sessuale che non di rado hanno per oggetto le donne. In nome del rispetto della persona non possiamo altresì non denunciare la diffusa cultura edonistica e mercantile che promuove il sistematico sfruttamento della sessualità, inducendo anche ragazze in giovanissima età a cadere nei circuiti della corruzione e a prestarsi alla mercificazione del loro corpo”(n.5).


Il 15 maggio 2002, Giovanni Paolo II indirizzò una lettera all’Arcivescovo Jean-Louis Tauran, allora Segretario per i Rapporti con gli Stati, in occasione del Convegno Internazionale sul tema  “Schiavitù del XXI secolo: la dimensione dei diritti umani nella tratta di persone”, celebratosi il 15 e 16 maggio 2002 alla Pontificia Università Gregoriana, promosso dagli Ambasciatori accreditati presso la Santa Sede e dai Pontifici Consigli “Giustizia e Pace” e dei Migranti, in cui parteciparono i rappresentanti di 30 Paesi. Nella lettera del Papa, tra l’altro si leggeva: “La tratta di persone costituisce un oltraggio vergognoso alla dignità umana e una grave violazione dei diritti umani fondamentali. Il Concilio Vaticano II aveva già indicato che “la schiavitù, la prostituzione, il mercato delle donne e dei giovani, o ancora le ignominiose condizioni di lavoro, con le quali i lavoratori sono trattati come semplici strumenti di guadagno, e non come persone libere e responsabili: tutte queste cose, e altre simili, sono certamente vergognose. Mentre guastano la civiltà umana, disonorano coloro che così si comportano più ancora che quelli che le subiscono e ledono grandemente l'onore del Creatore” (Gaudium et spes, n.27). 

Queste situazioni rappresentano un affronto ai valori fondamentali che condividono tutte le culture e tutti i popoli; valori radicati nella natura stessa della persona umana. La crescita allarmante della tratta di esseri umani è uno dei problemi politici, sociali ed economici urgenti legati al processo di globalizzazione; rappresenta una seria minaccia alla sicurezza delle nazioni ed è una questione di giustizia internazionale improrogabile. Questa conferenza evidenzia il crescente consenso internazionale riguardo al fatto che la tratta di esseri umani va affrontata promuovendo strumenti giuridici efficaci per arrestare questo iniquo commercio, punire coloro che ne traggono beneficio e contribuire alla riabilitazione delle sue vittime. La conferenza offre, al tempo stesso, una valida opportunità per compiere una seria riflessione sulle complesse questioni riguardanti i diritti umani, nell’ambito della tratta di persone. Chi può negare che le vittime di questo crimine sono, spesso, i membri più poveri ed indifesi della famiglia umana, gli “ultimi” dei nostri fratelli e sorelle?


In modo particolare, lo sfruttamento sessuale delle donne e dei bambini è un aspetto particolarmente ripugnante di questo commercio e deve essere considerato come una violazione intrinseca della dignità e dei diritti umani. La grave tendenza a considerare la prostituzione come un’attività o un’industria, non solo promuove la tratta di esseri umani, ma è, di per sé, la prova che ogni volta c’è una maggior tendenza a separare la libertà dalla legge morale ed a ridurre il ricco mistero della sessualità umana ad un semplice prodotto di consumo (…)”.


In occasione di questo Convegno Internazionale, Giovanni Paolo II incontrò in Piazza San Pietro, nel corso dell’Udienza Generale del 15 maggio 2002, circa 500 giovani donne che erano state liberate dalla schiavitù della prostituzione ad opera della “Comunità Papa Giovanni XXIII”. Il Papa salutò di persona le giovani assicurando loro la sua vicinanza spirituale e la sua preghiera, ed incoraggiandole “a proseguire fiduciose nel cammino verso la piena libertà basata nella dignità umana”. Il Catechismo della Chiesa Cattolica dice su questo punto: “La prostituzione offende la dignità della persona che si prostituisce, ridotta al piacere venereo che procura. Colui che paga pecca gravemente contro se stesso: viola la castità, alla quale lo impegna il Battesimo e macchia il suo corpo, tempio dello Spirito Santo [Cfr. 1Cor 6,15-20 ]. La prostituzione costituisce una piaga sociale. Normalmente colpisce le donne, ma anche gli uomini, i bambini e gli adolescenti (in questi due ultimi casi il peccato è, al tempo stesso, anche uno scandalo). Dedicarsi alla prostituzione è sempre gravemente peccaminoso, tuttavia l'imputabilità della colpa può essere attenuata in situazioni di miseria, di ricatto o di pressione sociale” (n.2355).


A Bangkok, in Tailandia, dal 5 all’8 luglio 2004, si svolse il VI Congresso Mondiale sulla Pastorale del Turismo, organizzato dal Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti, in collaborazione con la Commissione Cattolica per il Turismo della Conferenza Episcopale di Tailandia, sul tema “Il turismo al servizio dell’incontro fra i popoli”. Nel documento conclusivo, si sottolineava, tra l’altro: “il turismo, diventato ora un fenomeno sociale ed economico di dimensioni mondiali, dovrebbe contribuire all’incontro fra Nazioni e culture, a valorizzare l’ambiente senza danneggiare le risorse naturali, a far giungere a pienezza e ad arricchire la vita culturale ed economica della popolazione locale, a combattere ogni forma di discriminazione e sfruttamento o, peggio ancora, di violenza sessuale verso donne e minori”. Il documento continuava in questo modo: “In questo contesto, i partecipanti al Congresso, ispirati dall’amore speciale di Cristo per i poveri, considerano la pastorale delle persone sfruttate dal turismo sessuale come una importante priorità per la Chiesa. 

Tra queste persone, le più vulnerabili e bisognose di particolare aiuto sono certamente donne, minori e bambini; questi ultimi, tuttavia, hanno bisogno di una protezione e di un’attenzione speciale che ci spinge a raccomandare, per questo speciale gruppo di persone, quanto segue: a. Vengano concesse loro compassione e protezione giuridica, aiutandoli a ritrovare la loro dignità umana. b. I bambini non siano criminalizzati, nei casi in cui vi fu violazione della Convenzione sui Diritti dell’Infanzia, come ad esempio per abusi sessuali. Inoltre, i responsabili dell’immigrazione dovrebbero prestare particolare attenzione a questa realtà. c. Le autorità governative diano priorità e agiscano con urgenza per combattere il traffico e lo sfruttamento economico dei bambini, specialmente nel turismo sessuale.
d. Le istituzioni governative coordino gli sforzi a tutti i livelli della società e collaborino intensamente e con coordinamento anche con le organizzazioni internazionali, per realizzare un quadro giuridico che protegga i bambini dallo sfruttamento sessuale nel turismo, e permetta di perseguire legalmente i delinquenti. e. Le diocesi e comunità interessate prestino la dovuta cura pastorale ai bambini sfruttati sessualmente dall’industria turistica. Esse devono sensibilizzare la società sulla gravità di tale situazione e condividere informazioni su questo flagello sociale e sulle strategie per combatterlo. f. Le diocesi e comunità interessate creino strutture per la cura pastorale dei bambini sfruttati, considerandole un elemento importante della loro missione evangelizzatrice; cooperino, inoltre, in dialogo e azioni concrete con le autorità governative locali, per combattere lo sfruttamento sessuale dei bambini. g. Le diocesi e comunità sostengano le strutture esistenti di questo apostolato, o ne creino di nuove, al fine di occuparsi delle vittime con compassione e amore e di fornire loro assistenza giuridica, terapia e reinserimento nella società e, nel caso di cristiani, anche nella comunità dei fedeli. h. Siano organizzate conferenze nazionali e regionali sulla Pastorale del Turismo, ove partecipino responsabili della vita sociale e pastorale, affinché si mettano in pratica le raccomandazioni di questo Congresso.

Nel corso dell’udienza ai Presuli delle Antille, avvenuta in Vaticano il 7 aprile 2008, Benedetto XVI ha affermato, tra l’altro: “A vari gradi, le vostre spiagge sono state battute da aspetti negativi dell’industria dell’intrattenimento, dal turismo basato sullo sfruttamento e dalla piaga del traffico di armi e droga. Questi influssi non solo minano la famiglia e le fondamenta dei tradizionali valori culturali, ma tendono anche a colpire negativamente la politica locale”.

“Una piovra destabilizzante e rivoltante”. 

Il 4 aprile 2003, Monsignor Piero Monni – allora Osservatore Permanente della Santa Sede presso l’Organizzazion e Mondiale del Turismo - durante un bellissimo intervento nell’ambito della Conferenza europea per la protezione dei bambini dallo sfruttamento sessuale, definì il turismo sessuale una “piovra destabilizzante e rivoltante”. Monsignor Monni ricordò che nella Classificazione Internazionale delle malattie, pubblicata nel 1993 dall’Organizzazione Mondiale della Sanità, la pedofilia figura nel capitolo riservato alla preferenze sessuali e viene definita: “una vera preferenza verso i bambini, generalmente prepuberi o all’inizio della pubertà”. Per commettere un atto, che venga qualificato atto di pedofilia – precisa il documento - bisogna avere almeno 16 anni ed essere più grandi del minore di almeno cinque anni (OMS). Questi atti possono essere di natura omosessuale, eterosessuale e bisessuale. Gli atti possono essere commessi o per seduzione, o per minaccia o dietro ricompensa. Gli atti possono anche derivare da un apparente consenso del minore, soprattutto quando il minore riveli carenze affettive che trova soddisfatte nel maggiore (OMS).

“Il turista sessuale – disse Monsignor Monni - è colui (o colei) che, al fine di praticare sesso con i minori, organizza periodi di vacanza in Paesi che non solo tollerano la prostituzione minorile, ma spesso la propagandano per attirare il turista e così incassare valuta pregiata. Paesi che godono, inoltre, di una maggiore liceità di costume derivante da pratiche tradizionali e religiose, talvolta pericolose, al limite della legalità. Il turismo sessuale contribuisce ad alimentare il mercato della prostituzione minorile e procura lauti guadagni alle agenzie turistiche che si occupano dello speciale viaggiatore: dall’annuncio pubblicitario (a volte camuffato, altre volte chiaro ed inequivocabile), all’arrivo ai ‘servizi’, destinazione, alla sistemazione in hotel, o piccoli residence comprensivi dei ‘particolari servizi’".

Nel suo intervento, Monsignor Monni indicò le mete principali del turismo sessuale (definito un vero e proprio “business”): in Asia, le Filippine, Taiwan, la Thailandia, l’India, Ceylon; in America Latina: il Messico, il Brasile, il Venezuela; in Africa: il Kenia. “Una politica spregiudicata – affermò Monsignor Monni - l’avidità economica di classi privilegiate locali, la povertà di certi paesi e la lotta per la sopravvivenza di strati della popolazione costituiscono l’humus, la base, nella quale si sviluppa questa nuova forma di riduzione in schiavitù. A ciò dobbiamo aggiungere le pressioni economiche esercitate dagli investitori stranieri nel settore del turismo sui paesi in via di sviluppo e l’attrazione dei beni di consumo incentivata dai paesi industrializzati”. “Se la Thailandia, la Cambogia, il Myanmar – aggiunse Monsignor Monni - pullulano ed accolgono ancora turisti affamati di sesso minorile, anche le Filippine continuano a pagare lo scotto di immoralità dovuta, per lo più, all’eredità ricevuta nel corso dell’invasione giapponese negli anni ’40 e poi di quella statunitense. Le basi militari presenti in questo Paese, nel corso del secondo conflitto mondiale, divennero centri di irradiazione pedofila tra quelle popolazioni afflitte dal sottosviluppo. Anche la Thailandia, durante la guerra del VietNam, ha ospitato migliaia di soldati nord-americani che hanno lasciato il triste ricordo della preferenza sessuale per i minori. 

È il caso di rilevare che purtroppo, anche oggi, nei vari focolai di guerra sorti in vari continenti, compreso quello europeo, l’incoscienza di non pochi soldati si è estesa al rapporto sessuale coi minori. Ad Olangopo, un centro nelle Filippine di oltre quattromila abitanti, vicino a Manila, la prostituzione minorile ha raggiunto livelli patologici. Impossibile transitare per la strada senza essere fatti oggetto di offerte di minori. Se poi ci spostiamo in Brasile, troviamo Fortaleza, una grande città, centro di attrazione pedofilia. Anche dall’Italia vi giungono comitive di pedofili, forse occasionali, ma indubbiamente incoscienti nel turbare l’innocenza di quei bambini. In Messico, i gringos giungono a frotte e nel confinante deserto con gli Stati Uniti, in solitari studi cinematografici, si moltiplica, in dimensione industriale, la produzione di videocassette che riprendono minori sottoposti a violenze sessuali”.

L’ “industria dell’intrattenimento”.

L'Organizzazione Mondiale del Turismo definisce il turismo sessuale come “viaggi organizzati dagli operatori del settore turistico o da esterni che usano le sue strutture e reti, con l'intento primario di far intraprendere al turista una relazione sessuale a sfondo commerciale con i residenti del luogo di destinazione” (Codice Mondiale di Etica del Turismo). Questo tipo di turismo ha, secondo l'ONU, conseguenze sociali e culturali sia per i paesi d'origine che per quelli di destinazione, particolarmente in quelle situazioni ove si sfruttano le diseguaglianze di sesso, età, condizione sociale ed economica delle popolazioni delle mete turistiche. 

In alcune aree del mondo, il turismo sessuale  ha assunto caratteristiche di massa. Asia, Est europeo e America Latina sono fra le zone del mondo dove si consuma un business di compravendita del corpo di esseri umani a fini sessuali. Al centro di questi traffici sono le donne, i bambini e le bambine, soprattutto. Persone fragili, povere, indifese, oggetti della facilità con cui l’uomo occidentale consuma i suoi istinti animaleschi. Per turismo sessuale, infatti, s’intende lo sfruttamento sessuale di soggetti socio-economicamente svantaggiati, il più delle volte minori, da parte di turisti/e stranieri/e in cambio non solo o non necessariamente di denaro, ma dell’accesso a beni di consumo e stili di vita altrimenti irraggiungibili.

La pratica del turismo sessuale si fonda sulla percezione distorta di certi Paesi poveri come luoghi dove regna la più assoluta libertà nei costumi e la più completa impunità nei confronti di pratiche che, nei Paesi ricchi, sono di più difficile realizzazione quali il sesso con minori o l’uso di violenza nei rapporti sessuali con donne, uomini, transessuali, bambini e adolescenti. In virtù di questa percezione, gli uomini (e anche le donne, perché negli anni si sta diffondendo anche la pratica del turismo sessuale femminile) occidentali cercano quei luoghi dove pensano di poter praticare comportamenti criminali gravissimi garantendosi l’impunità, sapendo che troveranno centinaia di migliaia di bambine e bambini, adolescenti, transessuali, uomini e donne disposti per necessità o per fragilità emotiva a soddisfare tutte le loro voglie.

Dal momento che si basa sullo sfruttamento di soggetti più deboli, incapaci di decidere autonomamente sul proprio destino, il turismo sessuale è un crimine e come tale è considerato nelle legislazioni di diversi Paesi, fra i quali l’Italia e il Brasile. La legge italiana (numero 269 del 1998)   afferma due principi fondamentali in tema di turismo sessuale e sfruttamento della prostituzione minorile : 1) la possibilità di perseguire penalmente ogni attività che com porta lo sfruttamento sessuale dei minori, con ciò dichiarando punibile non solo chi induce alla prostituzione una persona di età inferiore ai 18 anni e chi svolge iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione minorile, ma anche chi compie atti sessuali con un minore in cambio di denaro o di altra utilità economica, salvo che il fatto non costituisca un più grave reato; 2) il principio di extraterritorialità che comporta la punibilità del cittadino italiano per i suddetti reati, sia qualora vengano commessi in Italia, sia qualora vengano commessi in altre nazioni. Principio che dovrebbe garantire una maggiore tutela dei minori costituendo un deterrente per il cittadino italiano, che in base alle statistiche, è il primo in Europa a praticare il turismo sessuale. 

Un ulteriore elemento che ha contribuito alla crescita del fenomeno del turismo sessuale e al diffondersi della prostituzione infantile, fu determinato dalla guerra del Vietnam, che causò a sua volta una forte presenza di basi militari in Asia, soprattutto in Corea, in Vietnam, in Tailandia, nelle Filippine e a Okinawa; è stato calcolato che alla fine della guerra del Vietnam, a Saigon le prostitute erano 500.000. Le basi militari hanno fatto sviluppare le città asiatiche o ne hanno fatto addirittura sorgere di nuove, semplicemente promuovendo la creazione di locali pubblici provvisti di prostitute. Bambine e adolescenti possono diventare vittime del mercato della prostituzione anche a seguito all’arrivo delle forze di pace keeping. In Mozambico, ad esempio, dopo la firma del trattato di pace nel 1992, soldati dell’ONUMOZ (United Nations Operations In Mozambique) hanno avviato alla prostituzione ragazze di età compresa tra i 12 e i 18 anni. Questa denuncia è contenuta nel Rapporto sulle Conseguenze dei Conflitti Armati su Bambini e Adolescenti, curato da Graça Machel, su incarico dell’allora Segretario Generale dell’ONU, Boutros Ghali. Il Rapporto finale è stato presentato all’Assemblea Generale delle Nazioni Unite, nell’agosto del 1996. In preparazione del Rapporto Machel erano stati elaborati 12 studi di caso su altrettanti paesi che hanno avuto per oggetto lo sfruttamento sessuale dei minori durante i conflitti armati; è emerso che in 6 dei paesi osservati l’arrivo delle truppe di pace è stata associata a una rapida crescita della prostituzione minorile. 

L’”aggiornamento” del rapporto di Graça Machel, presentato a New York nel dicembre 2007, afferma che nell'ultimo decennio, l'impatto della guerra sui bambini è stato più brutale che mai: vittime di attacchi contro le scuole e di rapimenti per costringerli a combattere come soldati, per ridurli a schiavi sessuali o in condizioni di servitù. E nelle zone di conflitto la loro vulnerabilità è spesso accresciuta dal fatto che la violenza colpisce la loro naturale linea di difesa, i genitori. “Le minacce ai bambini intrappolati nelle guerre continuano ad aumentare”, dichiarò il direttore Generale dell'UNICEF Ann Veneman. “Ormai non restano semplicemente vittime del fuoco incrociato, ma sono progressivamente divenuti l'obiettivo predestinato di violenze, abusi e sfruttamento, alla mercé di una miriade di gruppi armati che vessano le popolazioni civili”. Il nuovo rapporto sottolinea i progressi compiuti nella prevenzione del reclutamento dei bambini, nel processo di smobilitazione e nel sostegno al loro reinserimento sociale. Gli interventi concertati da parte della comunità internazionale hanno inoltre condotto a risultati nella lotta alla violenza sessuale. A tale proposito, alcuni importanti successi riguardano i primi procedimenti giudiziari da parte di tribunali internazionali, l'impegno del Consiglio di Sicurezza a monitorarne lo svolgimento e l'adozione di nuove leggi e standard internazionali. Tra questi figurano il Protocollo opzionale alla Convenzione sui diritti dell'infanzia sul coinvolgimento dei bambini nei conflitti armati e l'adozione dei Principi di Parigi per la prevenzione del reclutamento illegale e dell'utilizzo dei bambini in guerra. Il nuovo rapporto offre raccomandazioni concrete per i prossimi dieci anni, incluso un appello agli Stati membri e alla società civile affinché salvaguardino i bambini che vivono nelle oltre 50 zone di guerra in tutto il mondo, così come i bambini che lottano per sopravvivere nei paesi in cui la guerra è terminata di recente. 

Bambine e bambini al mercato del sesso.

In base ai dati elaborati e diffusi da una ricerca realizzata da Ecpat (“End Child Prostitution Pornografy and Traffiking in Children”) e dalle Università di Parma, di Modena e di Reggio Emilia, il fenomeno è di dimensione planetaria e coinvolge in particolare questi paesi: Bangladesh, Laos, Cambogia, Vietnam, Tailandia, Bangladesh, Sri Lanka, Taiwan, India, Brasile, Colombia, Filippine, Repubblica Dominicana, Ucraina, Bulgaria e molti paesi africani. Una singola città o una regione possono avere una particolare reputazione come meta del turismo sessuale. Molte di queste coincidono con i maggiori distretti a “luci rosse”, e ne fanno parte Amsterdam in Olanda; Bangkok, Pattaya e Phuket in Tailandia; e Angeles, l'area della prima base militare delle Forze armate degli Stati Uniti nella provincia di Pampanga, Filippine.

Una dimensione planetaria, interna ad un problema ancora più grande, che è quello della prostituzione infantile e della tratta di esseri umani, nonostante che gli Stati abbiano il dovere di proteggere i minori dallo sfruttamento e dagli abusi sessuali. Principio che viene ribadito in molti strumenti internazionali e raccomandazioni, come ad esempio nell'art. 34 della Convenzione sui diritti dell'infanzia, che stabilisce: "Gli Stati si impegnano a proteggere il fanciullo contro ogni forma di sfruttamento sessuale e violenza sessuale.."; nell'art. 35 l'impegno degli Stati viene esteso ad impedire il rapimento, la vendita e la tratta per qualunque fine e sotto qualsiasi forma. Questi impegni sono stati reiterati nel Protocollo Opzionale alla Convenzione sulla vendita dei fanciulli, prostituzione infantile e pornografia infantile, del giugno 2000. Tra i programmi delle Nazioni Unite sono da ricordare nel 1992 il Programma di Azione per la prevenzione della vendita di fanciulli, prostituzione infantile e pornografia infantile e nel 1996 il Programma di Azione per la prevenzione del traffico di persone e lo sfruttamento della prostituzione.

In base ai dati della ricerca di Ecpat e delle Università italiane, i turisti sessuali, nel 90-95% dei casi, sono maschi tra i 20 e i 40 anni di età, appartenenti a classi sociali diverse. 

Una delle mete più frequentate dai turisti del sesso è la città di Fortaleza, nel Nord Est del Brasile. Fra dicembre 2004 e gennaio 2005 in questa città si è constatato un incremento del 13,5% delle presenze turistiche interne e estere dall’anno precedente. Gran parte di questa crescita è stata garantita dall’incremento delle presenze straniere salite del 40%. Portoghesi, italiani, tedeschi e statunitensi i principali protagonisti di questo boom. Se si analizza l’offerta turistica di Fortaleza, si scopre che la città da anni è cresciuta attraverso l’offerta di sesso a buon mercato, voli a basso prezzo, alberghi economici, pacchetti turistici "tutto compreso". Questo fenomeno era già emerso dalla Commissione Parlamentare di Inchiesta del Governo Statale e dalle ricerche di numerosi Istituti e Ong Brasiliane. Questi avevano indicato nell’esclusione sociale, nel dissesto economico, nella fame unite ad iniziative imprenditoriali straniere senza scrupoli (alberghi, villaggi, ristoranti, ecc) la base di questo fenomeno. Il fenomeno riguarda principalmente le grandi regioni turistiche Rio, Salvador, Recife, Foz do Iguaçu,Natal, Manaus e in particolare Fortaleza nel nord-est. Le statistiche della Segreteria speciale dei Diritti Umani della Presidenza della Repubblica del Brasile dicono che 22 municipi del Rio Grande do Norte sono fra i 937 del Paese in cui è praticato lo sfruttamento sessuale di minori con fini commerciali. L’espressione abbraccia un ampio arco di crimini: traffico internazionale di minori per il loro inserimento in reti di prostituzione; sfruttamento di adolescenti all’interno di bordelli; uso di minori per la produzione di film pornografici. Quest’ultimo crimine, nel Rio Grande do Norte, è praticato quasi esclusivamente a Natal e dintorni e in alcune altre località della zona costiera, dove si riversa la stragrande maggioranza dei turisti stranieri. Una buona parte delle adolescenti coinvolte nel turismo sessuale, tuttavia, proviene da municipi dell’interno dove, generalmente, sono già passate per lo sfruttamento in bordelli o per produrre pornografia. Il settimanale bulgaro “Politika" denunciò, nel 2005, la presenza di almeno duemila prostitute Ci sono ben duemila prostitute nella città di Sandaski, che conta 30mila abitanti. Insieme a Petrich, la città di Sandaski è divenuta meta del turismo sessuale. 

Secondo Children's Rights, un'organizzazione che si occupa soprattutto di tutela dei minori, a Goa ci sarebbero centinaia di bambini sfruttati per soddisfare le richieste dei pedofili, soprattutto stranieri, che arrivano in vacanza. Sembra che in alcuni casi l'approccio dei pedofili con i bambini sia diretto, altre volte si servono di intermediari locali. In Africa, una delle mete preferite è il Kenya. Secondo uno studio condotto dall’Unicef e dal governo keniota -  realizzato nei distretti di Diani (Sud-Est), Malindi (nell’ottobre 2005), Kilifi e Mombasa (novembre 2005) e Kwale (marzo 2006) - circa metà dei clienti che abusano di bambine sono uomini europei. Lo studio indica in circa 15.000 il numero di bambine e ragazzine tra i 12 e i 18 anni che saltuariamente si prostituiscono nei quattro distretti costieri del Kenya: Mombasa, Kilifi, Malindi e Kwale : in pratica, il 30% della popolazione della zona in quella fascia d'età. 

In base ai dati diffusi,  i maggiori clienti delle prostitute bambine in Kenya sono italiani (18%), tedeschi (14%) e svizzeri (12%). Poi vengono i turisti dell’Uganda, della Tanziania, i britannici, i sauditi e i kenioti. Per l’UNICEF, uno degli aspetti più gravi del fenomeno è il livello d’accettazione da parte dell’opinione pubblica di questo sfruttamento sessuale infantile nelle regioni costiere, cosa che fa correre dei rischi a tutti i bambini del Kenya. Più del 75% degli informatori chiave interrogati (attori dell’industria turistica o rappresentanti della società) su questo fenomeno considerano il turismo sessuale con bambini come normale o tollerabile o lo approvano completamente; solo il 20% considera questo comportamento immorale. 

Sarebbero addirittura ottantamila gli italiani che praticano nel mondo la compravendita di sesso.

Dopo il Kenya, gli altri paesi privilegiati sono Repubblica Dominicana, Colombia. L’età media è intorno ai 27 anni. Dai dati diffusi da Ecpat – attraverso indagini condotte sul campo, dossier medici e interviste a minori – si rileva che le bambine che vengono abusate sessualmente hanno un’età tra gli 11 e i 15 anni, mentre i bambini vanno dai 13 ai 18 e che gli incontri spesso vengono filmati e immessi nella rete. Il turismo sessuale femminile, invece, si rivolge, oltre che in Kenya, in Gambia, Senegal oltre che a Cuba, in Brasile, in Colombia.

Intervista all’Avv. Marco Scarpati, Presidente di Ecpat (End Child Prostitution Pornografy and Traffiking in Children”) Italia.

Da parte sua, Ecpat non sta con le mani in mano: ci sono i progetti di cooperazione e i centri di recupero nei Paesi a rischio (tra gli ultimi nati, quello in Bulgaria, «ci arrivano bambini che hanno avuto fino a 6.000 "clienti" l’anno»), formazione congiunta per poliziotti italiani e stranieri, progetti di campagne sociali («se l’età del turista sessuale è calata in modo così drammatico, questo significa che la prevenzione, qui, va fatta sin dall’adolescenza»). Perché l’Italia, Paese d’origine di tanti predatori del sesso, è anche in prima fila tra chi li combatte: «Come finanziamenti governativi, siamo al primo posto in Europa e sul podio mondiale. Un impegno costante, dal 2000 ad oggi», conferma Scarpati. L’appuntamento, ora, è per il III Congresso mondiale contro lo sfruttamento sessuale dei minori, organizzato da Ecpat, Unicef e Ong per la Convenzione dei diritti dell’Infanzia. Luogo: Rio de Janeiro.Fine modulo

ECPAT e’ una rete internazionale di organizzazioni che operano insieme per eliminare la prostituzione e la pornografia infantili e il traffico di minori a scopo sessuale. ECPAT e’oggi presente in 78 paesi. E’ una rete di organizzazioni e singoli individui che operano insieme per eliminare la prostituzione infantile, la pornografia infantile e il traffico di bambini a scopi sessuali. ECPAT nasce in Tailandia nel 1991 per affrontare l’allarmante crescita esponenziale della prostituzione infantile e dell’incidenza che il turismo aveva nell’estendersi di tale fenomeno. Lavora a stretto contatto con organizzazioni non-governative, UNICEF, ILO. Collabora con le forze dell'ordine del paese d'appartenenza e con l'Interpol. Affianca l'industria turistica nella lotta contro il turismo sessuale che sfrutta i bambini. Sensibilizza le autorità locali affinché mettano a punto strategie per la protezione del bambino da ogni forma di sfruttamento sessuale. Identifica e denuncia le attività degli sfruttatori in Italia e all'estero. Fa azione di lobbying per l'approvazione di leggi o il miglioramento di quelle esistenti per una più efficace protezione dei minori. Lavora con insegnati e studenti per approfondire lo studio dei diritti umani; dello squilibrio nord-sud; del turismo responsabile, rispettoso della dignità dell'altro. Vigila sui media e su Internet per contrastare l'uso del bambino per la produzione di materiale pornografico. Oggi ECPAT è la più grande rete internazionale che combatte lo sfruttamento sessuale dei minori a fini commerciali: turismo sessuale a danno di minori; prostituzione minorile, tratta di minori a fini di sfruttamento sessuale; pedopornografia ".  

Avvocato Scarpati, se dovesse fare una stima, quale numero farebbe relativamente al fenomeno dei bambini sfruttati nel mondo per turismo sessuale?

Una premessa: odio le stime. Non le inseguo e non mi interessano. Non ne ho idea. Posso dirle che il numero diffuso dalle Nazioni Unite, 2,5 milioni di bambini coinvolti nel mondo, mi sembra esagerato. Di sicuro, però, bisogna rilevare che il fenomeno non è affatto in diminuzione, ma in aumento, costante negli ultimi anni. Sono tante le persone che girano per il mondo in cerca di minore. Quel che c’è da sottolineare è che lo sfruttamento sessuale non è ‘il’ poroblema nel campo dei minori. E’ immorale, perché sono occidentali ricchi che abusano di bambini per il loro piacere sessuale, ma occorre anche dire che le persone che vanno alla ricerca dei bambini in determinati luoghi del mondo, lo fanno anche perché in quegli stessi luoghi, i bambini sono sfruttati dalle bande locali. Ci sono luoghi creati ad hoc, ex novo – penso ai quartieri a luci rosse di molte città asiatiche, nei quali si vendono ‘oggetti’ sessuali, si vendono agli occidentali corpi, persone, quello che gli occidentali vogliono, desiderano acquistare.

Rimaniamo un attimo sulle stime. La sua organizzazione ha diffuso dati relativi agli italiani che girano per il mondo per turismo sessuale. Gli italiani sarebbero 80.000, i primi in Europa, una cifra enorme. Ritiene questi dati attendibili?

Li ritengo possibili.

E’ un business gigantesco…

E’ questo il problema. Tutta la nostra azione è rivolta a far comprendere che siamo di fronte a cifre enormi, colossali. Stiamo parlando di un grosso business, nel quale alcune persone guadagnano cifre spaventose. Se il mercato di bambini non fosse interessante dal punto di vista economico, non esisterebbe. Quindi, la chiave per vincere è scoraggiare la domanda.

Quali sono i mezzi, gli strumenti con i quali ci si organizza?

C’è internet, che non ha confronti con nessuno, ormai. Basta andare su internet ed è già tutto organizzato, compresa la compravendita. 

Qual è l’azione di contrasto possibile?

Una  delle possibilità più semplici è quella di fare in modo che la gente non parta da casa propria, disincentivando l’approdo nei paesi consueti dove si pratica il turismo sessuale. Si dovrebbe intervenire modificazione l’economia dei paesi ‘donatori’ e svolgendo significativi lavori di prevenzione nei confronti dei bambini, educando e formando le forze di polizia locali, che possono servire sia a prestare attenzione al fenomeno sia a reprimere i reati che il fenomeno causa. Si dovrebbe anche cercare di creare attenzione in quei settori nei quali il turista del sesso si rivolge, tassisti, guide, alberghi; fare in modo che non vengano proposte al turista queste attività.

Quali sono i paesi coinvolti da questo fenomeno?

Faremmo prima a dire quali sono i paesi non coinvolti, se ne esistono, perché ormai il fenomeno è globale. Comunque, i paesi più coinvolti, a  nostro avviso, sono Tailandia, Vietnam, Cambogia, Filippine, India, Nepal, Pakistan, Afghanistan, in Africa Egitto, Senegal, Repubblica Sudafricana, Kenia (meta preferita dagli italiani), Cuba, che cerca di nascondere il problema, il Brasile, il Perù. Ci sono anche luoghi impensabili. Tempo fa, è stata fatta una segnalazione ad Ecpat Italia ha rivelato l’esistenza di tour operator che organizzano viaggi in Mongolia a sfondo sessuale, presentandoli come battute di pesca sportiva. 

___________________________________________________________________________________

Dossier a cura di D.Q. - Agenzia Fides 7/8/2008; Direttore Luca de Mata

Agenzia Fides “Palazzo di Propaganda Fide” - 00120 Città del Vaticano - tel. 06 69880115 - fax  06 69880107 - E-mail:  fides@fides.va



